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“Quale punto di vista adottare per una parola che ha troppi usi? Quello della sociologia, della 

fisiologia, della storia, della semiologia, della religione, della psicanalisi, della filosofia? [...] Al 

termine del catalogo, la domanda rimarrebbe invariata: che cosa è la lettura?”. Così scrivevano, 

quarant'anni fa, Roland Barthes e Antoine Compagnon alla voce Lettura dell'Enciclopedia Einaudi. 

Dallo stesso interrogativo prende le mosse questo saggio di Maurizio Vivarelli che si accosta 

all'argomento consapevole non solo della sua affascinante complessità, ma anche dell'urgenza con 

la quale è opportuno trattarlo. Nel dicembre 2018 ISTAT ha diffuso i dati (riferiti al 2017) sui lettori 

italiani, registrando un lieve incremento rispetto all'annata precedente ma non decretando il paese 

fuori dall'“emergenza lettura” – così nel Piano nazionale di promozione della lettura. La statistica 

fotografa una situazione complicata, non circoscrivibile all'ambito delle “belle lettere” e nemmeno 

risolvibile con la retorica delle buone letture, poiché quello che rappresenta è un problema generale. 

Appartiene alla nostra tradizione culturale il fatto che confrontarsi con il mondo è, in una certa 

maniera, simile a leggerlo: riconoscere e decifrare segni fa parte dell'esperienza di tutti i giorni. 

Capace di leggere è, in questo contesto, chi possiede molteplici competenze (linguistiche, 

immaginative, empatiche, narrative) ed è abile a mettere in gioco quelle ogni volta opportune a 

seconda delle richieste dell'ambiente. Tali saperi accrescono il patrimonio formativo e il benessere 

della persona, tanto quanto il capitale umano e sociale della collettività. Gli stessi, laddove carenti,  

indicano una condizione di minorità (nei singoli, nella comunità). La lettura, così intesa, costituisce 

un punto d'osservazione privilegiato sul presente e all'interno di questa cornice l'indagine di 

Vivarelli muove dalla duplice esigenza di definire i confini dell'oggetto – l'azione che è il leggere – 

e di rintracciare un metodo per avvicinarlo. Il primo nodo da sciogliere è nel sostantivo 'lettura', il 

cui bacino semantico comprende decodifica e interpretazione di libri in senso stretto (manoscritti e 

stampati, cartacei e digitali, letterari e non) tanto quanto di segni artificiali (testuali, grafici e 

iconici) impressi dall'uomo su diverse superfici comunicative (una caverna, una bacheca virtuale) 

ma può estendersi fino alla realtà figurata come iper testo. Per quanto riguarda la seconda questione, 

l'autore sottolinea che la complessità dell'oggetto rende difficile formulare una teoria unitaria. 

Procede allora in maniera asistematica attraverso l'accumulo di spunti provenienti da differenti 

campi disciplinari e da altrettante pratiche. Le tradizioni di pensiero menzionate sono numerose (la 

linguistica, la critica letteraria, le neuroscienze, la network science) così come molteplici sono gli 

approcci metodologici evocati (lo studio storico delle fonti documentarie e la descrizione 

neurobiologica dei meccanismi impersonali del leggere; la rappresentazione iconografica e la data 

visualization; la ricerca sociale nelle comunità di lettori e i modelli di text-mining per l'analisi dei 



comportamenti di lettura). Tra i metodi possibili, la struttura del volume discende in ultima istanza 

da quello dello storico inglese Peter Burke, che insegna il distacco dai modi consueti di affrontare 

un tema per non costringere la visuale nel familiare ma ampliarla a tutto il panorama. Per questi 

motivi, La lettura, pur radicandosi nei linguaggi specialistici, mantiene, fra essi, equilibrio: non 

cerca un unisono ma una polifonia armonica.  

Poste le basi metodologiche, il libro compie un duplice movimento: analitico prima, sintetico poi. 

Nei capitoli dall'uno al terzo adotta la prospettiva storica passando in rassegna opere 

macroanalitiche (alla Cavallo e Chartier) e microscopiche cosmologie (si veda Menocchio sul quale 

si è diffuso Carlo Ginzburg); studi di carattere compilativo e iconografico accomunati dal disporre 

la lettura sull'asse della lunga durata. Il quarto capitolo esamina in maniera descrittiva alcuni 

discorsi (formali e specialistici, scientifici e letterari) sulla lettura e sulle tipologie di lettori (le 

figure che stanno, citando Cornea, tra il Lettore Ideale e il Lettore Empirico). Il quinto 

approfondisce esperienze gestionali ovvero si sposta nei luoghi in cui la lettura viene praticata e si 

mescola ai soggetti – la “filiera del libro” – che se ne occupano professionalmente, curando 

produzione e distribuzione (editori e librerie), didattica e organizzazione (scuole e biblioteche), 

promozione e comunicazione (festival, blog e piattaforme di social reading). Ambienti e attori che, 

pur perseguendo fini eterogenei, condividono l'idea della lettura come valore: qualcosa che fa bene 

ai singoli e alla società. L'ottavo e ultimo capitolo è critico e valutativo. Saggia la possibilità di un 

fondamento unitario di tutte le forme di lettura (individuale e collettiva, erudita e popolare, lineare e 

reticolare); cerca, in altre parole, l'archetipo della lettura. A completare l'impianto del libro si 

inseriscono due diverse mani: Cecilia Cognigni (capitolo sei) scrive dei progetti culturali di 

promozione e educazione alla lettura e Chiara Faggiolani – già curatrice con Vivarelli di Le reti 

della lettura. Tracce, modelli, pratiche del social reading, (Bibliografica, 2016) – analizza (capitolo 

sette) metodologie e strumenti di interpretazione delle tracce fisiche e digitali (i dati) dei 

comportamenti di lettura per comprendere il senso che ad essi attribuiscono i lettori. Per dirla con il 

linguaggio metaforico caro all'autore, il volume oscilla tra un modello “frattale” di lettura nel quale 

gli elementi condivisi sono solo intravisti e uno “olistico” che sperimenta l'opportunità di un 

comune denominatore. Tale connettore è ciò che resta fuori sia dalla comprensione storica, sia 

dall'esame neuroscientifico della lettura poiché ha a che fare con l'esperienza in sé: ciò che accade 

nel momento (e in ogni momento diversamente) in cui ci mettiamo a leggere.  

A ben guardare, è in questa parte il contributo più originale del volume, che è anche il più 

personale. L'opera è generata dal desiderio di “fare il punto” sulla vicenda intima dell'accademico e 

del lettore appassionato: trovare, con Primo Levi, le radici sedimentate nelle proprie letture. Al 

contempo, lo scavo interiore si rivela la via per giungere agli aspetti comuni fra diverse tipologie 

del leggere: se ci immergiamo nei ricordi portiamo a galla, insieme alle emozioni, componenti 



strutturali degli atti di lettura. Basti pensare, per cominciare, al fatto semplice che in ciascuno di 

questi gesti, unici e distinti, vi è almeno una costante: la relazione tra un testo e un lettore. Giunti a 

questo punto del volume, accompagnati dall'argomentare dello scrittore, intuiamo che una 

rappresentazione globale dell'oggetto è quella che otteniamo mettendo insieme tutti i singoli atti di 

lettura: una rete in forma di grafo. E siccome leggere, si diceva all'inizio, è un modo per noi abituale 

di rapportarci al mondo, costruire il reticolo delle letture aiuta a immaginare non solo cosa succede 

di fronte a un testo in senso stretto ma, più in generale, quali siano i processi (soggettivi ma poi 

anche collettivi e istituzionali) attraverso i quali riceviamo e scambiamo informazioni con l'esterno. 

Dentro la metafora della rete troviamo incuneati azioni e strumenti di orientamento nel 

contemporaneo, tenuto conto che questo si estende nello spazio, diverso per ognuno, delle 

interazioni fra oggetti fisici (libri, documenti), digitali (post, tweet, video) e umani (parenti, amici, 

concittadini). In altre parole, e impiegando la dinamica della lettura, nel gioco delle parti fra autori, 

testi e contesti. Per tale ragione, la lettura, attività così ordinaria e ubiqua che potrebbe rischiare di 

essere ignorata, appare a Vivarelli un campo di indagine privilegiato per portar luce, almeno in 

qualche anfratto, sul nostro modo di vivere la convulsa epoca documediale. 
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